
F
ermi tutti. E soprattutto, mettete
giù le forchette. È il momento de-
gli sponsor, quelli che hanno aiu-
tato a finanziare la nuova opera
popolare di Riccardo Cocciante,
Giulietta e Romeo. «Perché mica
abbiamo i fondi statali come gli
enti lirici». Sponsorchehannoal-
lestito pure il lussuoso rinfresco
nell’altrettanto lussuoso ristoran-
te Rana, proprio lui, l’uomo dei
tortellini. L’ordine di fermarsi ad
ascoltare, «urlato» nel microfono
da un organizzatore dello spetta-
colo, è perentorio. Talmente pe-
rentorio che anche la gente che
struscia il venerdì sera in piazza
Bra, cuore del cuore di Verona, si
ferma.Manongliospitidel rinfre-
sco. Vipperia assortita, scosciate e
scollate in abitini da sera a rischio
polmonite continuano a darci
dentro con primi, secondi e deli-
catessenvarie.Tragli invitati c’è il
veroneseAlfredoMeocci,exdiret-
tore generale della Rai, che non
poteva essere nominato direttore
generale ma i consiglieri del Polo
l’hanno nominato ugualmente.

Così la Rai si è presa una multa
dall’Authority per le comunica-
zioni di 14,3 milioni di euro. C’è

anche il neo sindaco di Verona
Flavio Tosi, che si affaccia sul pal-
chetto per un breve saluto: più
sintetico del titolo di un qualun-
que film di Lina Wertmüller. Me-
glio così. È ora di andare.
Dentro l’Arena c’è il tutto esauri-
to delle grandi occasioni: 10 mila
presenti.Esauritesonoancheleal-
trereplicheveronesi (leultimeog-
gi e domani). L’immenso palco
nel pomeriggio l’ha vista brutta:
una tromba d’aria quasi se lo por-
tavia. Ma staseraanche il cielo ha
deciso di stare a guardare: buono

e tranquillo. All’annuncio che lo
spettacolo:«inizia fra 15 minuti»,
gli spettatori cominciano a fi-
schiare. I veronesi sono bravi e ri-
spettosimapurepuntuali.È l’uni-
co dissenso di una sera che va via
liscia come l’olio. Con tanto di
ovazione appena Mercuzio, nella
prima aria dell’opera, cita Vero-
na. I veronesi tengono molto alla
lorocittà.E tengonomoltoaGiu-
liettaeRomeo.Tanti sonoqui,ar-
rivatiunpo’daogni luogo, sedot-
ti dal ricordo del musical di Coc-
ciante Nôtre Dame de Paris. Ma

questoGiuliettaeRomeoèaltraco-
sa.Anche se il musicista è rimasto
fedele all’impianto shakespearia-
no e musicalmente al melodram-
ma italiano. Perfino Pasquale Pa-
nella, librettistadi lusso,ha lascia-
to da parte gli ermetismi regalati
all’ultimo Battisti. Non c’è nessu-
no che fa «pantaloni dai risvolti
umani». Le parole sanno di dol-
ce.Maqualcheguizzose loconce-
de:«Lareginadellanotteentraco-
me amore nei cervelli degli inna-
moraticomeleparcelleneicervel-
li degli avvocati».

Anche la musica scorre dolce.
Conunacostanzadamezzofondi-
sta: un passo dietro l’altro. Fino a

prendere corpo quando le note si
adattano alle estensioni vocali di
Cocciante.E lìparequasidisentir-
lo.Maèsolounriverberodell’im-
maginazione. L’autore si è messo
indisparte, per lasciare spazioalla
compagnia: 34 ragazzi tra i 15 e i
25 anni, bravi e preparati. Tania
Tuccinardi (che si alterna nel ruo-
loconAlessandraFerrari)è laGiu-
lietta sempre immaginata. Marco
Vito (che ha in Flavio Gismondi
il suo «altro») fa di Romeo il so-
gnatore che è. E il loro duetto sul
balcone è il momento più bello
(anche musicalmente). Funziona
lacompagnia, funzionano le mu-
siche (meglio i duetti e le melodie
apiùvocidelleparti soliste), la sce-
nografia ha attimi suggestivi (la
scena della festa in cui Giulietta e
Romeo si conoscono), peccato
non funzioni la regia di Sergio
Carrubba. Il più delle volte è as-
sente ingiustificata. Oppure rega-
la attimi di terrificante kitsch, co-
me nella scena del matrimonio:
congli angioletti chevolanosulla
testa dei due innamorati. Proprio
nella regia sta la differenza con
Nôtre Dame de Paris: tanto quel-
l’opera era movimentata, tanto
questa è immobile. Con un effet-
to finale più da ascolto in poltro-
na in casa che da messa in scena.
Ma gli uomini di teatro insegna-
no che la «prima» non fa testo. I
meccanismi si sistemano strada
facendo.Latournéeè lunga:pros-
sime tappe Napoli (dal 15 giu-
gno) e Lecce (dal 23). In ogni ca-
so, la «prima» finisce in gloria.
Con il pubblico della platea che
scivolavia in fretta,avvoltoin im-
permeabili sottili come il domo-
pak (3 euro l’uno e non si fanno
sconti per comitive), perdendosi
Cocciante che canta sul palco
l’ouverture. Mentre dalle gradine
viene giù un diluvio di applausi.
E dal cielo un altro diluvio. Ma di
acqua.

Q
uarant’anni dopo, il gior-
noesatto d’uscita del disco
che ha squarciato l’oriz-

zonte della musica popolare, Sgt
Pepper’s lonelyhearts clubband,uno
straordinario maestro concertato-
re come Mauro Pagani si è messo
in testa di riprodurlo sul palco del-
l’Auditoriumdi Roma. Ambizione
filologicamenteper forzadicose ir-
raggiungibile, ma è stata una sera-
ta travolgente. Un’ottima band di
base(conElladeBandiniallabatte-
ria, Pier Michelatti al basso, Gior-
gioCordini eMassimoMartellotta
alla chitarra e Eros Cristiani alle ta-
stiere), un’orchestra d’archi e tanti
ospiti per ognuna delle canzoni
del capolavoro deiBeatles eseguite
nell’ordine originale del disco.
Quel capolavoro che Jovanotti,
presente virtualmente con una
canzone-tributo ai Fab Four mon-
tata su un video creato ad hoc da
OlivieroToscani,hadefinitosplen-
didamente l’album che «ha fatto

diventare il mondo un cortile».
Il tutto a conclusione di un «Beat-
lesDay» con mostre, concerti, pre-
sentazioni di libri e proiezioni di
film benedetto dal sindaco di Ro-
ma(ma la giornata si replica oggi a
Brescia, il 24 a Milano e il 28 di
nuovo a Roma, negli stessi luoghi
del tour dei Beatles del 1965) con
Pagani, ex star della Pfm e compa-
gno di viaggi di De André, divenu-
to ormai punto di riferimento (co-
me produttore e arrangiatore) di
schiere di giovani rocker nostrani,

chesuonavaviolinoelettrico, flau-
to e bouzuky e dirigeva l’eteroge-
neo ensemble nel suo doppiopet-
totuttobeatlesianoconfare solen-
ne.
Emozionato,è scivolatosuunpas-
saggio,masenza nulla toglierealla
bellezza degli arrangiamenti che
aveva creato con dovizia e rispet-
to,hachiestoscusaedèripartitoal-
la grande. Con lui un ottimo Raf
dalla voce cristallina su With a litt-
le help from my friends, un divertito
Eugenio Finardi versione croo-
ner-lirica su Fixing a hole, ma an-
che tanti ragazzi che i Beatles non
hanno mai avuto modo di vederli
in carne ed ossa.
Si sono ascoltate versioni molto
personalizzate di brani come She’s
leavingHome (quellaclerical-sanre-
mesediFrancescoRenga)odiLucy
in the Sky with Diamonds dei Vel-
vet, ma anche esecuzioni filologi-
che come nel caso dell’impegnati-
va A day in the Life con Manuel
Agnelli degli Afterhours alla voce.
Alcune interpretazioni sono suo-

nate in realtà interlocutorie:
(When I’m sixty-four nella versione
troppo «musical» di Nicky Nicolai
e Stefano di Battista o il reprise di
Sgt. Peppers, troppo scenico e trop-
povirtuoso nella versione alla chi-
tarradiAlexBritti),altre inveceera-
no eccelse: come quella di Getting
better da parte del trio formato da
MaxGazzéalbasso,PaolaTurci al-

la voce e Marina Rei alla batteria e
alla voce. Su tutti la stella e l’entu-
siasmo di Pagani su pezzi come la
titletrack, Lovely Rita e, megafono
spianato, su Being for the benefit of
Mr.Kite!. Per lacronaca: si èvisto,e
sentito, Carlo Verdone alla batte-
ria.
Per festeggiare iquarantaanni dal-
la pubblicazione del disco, stasera

suRaitre alle 23.20va in onda uno
speciale di Parla con me di Serena
Dandini e Dario Vergassola. Con
esibizione musicale e intervista
dei Doctor3, ovvero Danilo Rea,
Enzo Pietropaoli e Fabrizio Sferra.
Oltre ad Enrico Lucci, Antonio Al-
banese, gli habitué del program-
ma Ascanio Celestini e Andrea Ri-
vera.

Il clan dei Capuleti e il clan dei Montecchi in un momento del musical di Riccardo Cocciante «Romeo e Giulietta» Foto Ennevi

■ di Silvia Boschero / Roma

Giulietta e Romeo stavolta giocano in casa

■ di Bruno Vecchi
/ Verona

IL CONCERTO A Roma omaggio ai 40 anni da «Sgt. Pepper’s Lonely Hearts Club Band»

Come sono Pagani i Beatles

DRAMMAMUSICA-

LE Tutto bene que-

sto nuovo lavoro di

Cocciante. Musica e

cantanti all’altezza di

uno spettacolo grade-

vole, solo un po’ fer-

mo. Apertura a Vero-

na, col neosindaco

gonfio d’orgoglio

MUSICA Ieri il concerto
della cantante allo stadio

Laura Pausini:
debutto di donna
a San Siro

È mancato all’affetto dei suoi
cari

ADRIANO ZANASI
Ne dà il triste annuncio il figlio
Luciano con Chiara, Elvira, Fire-
zer e Mahlet. Le esequie nella
chiesa dell’ospedale Maggiore
martedì 5 giugno alle ore
10,15.
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Sul palco una
compagnia di
34 ragazzi tra
15 e 25 anni
bravi
e preparati

■ LauraPausinihadedicato il
suo concerto di ieri sera al Me-
azza di Milano ad Antonella
Russo, la fan ventitreenne di
Avellino uccisa lo scorso feb-
braio dal convivente della ma-
dre perché aveva minacciato
di denunciare l’uomo per le
violenze sulla compagna.
Antonella,chesisarebbedovu-
ta laureare lo scorso marzo, era
animatrice del fan club avelli-
nese per la Pausini e aveva già
preso il biglietto per il concer-
tomilanese.Perquesto-hafat-
to sapere l’organizzazione - la
cantante le ha voluto dedicare
la serata, che segna il debutto
di una donna sul palco di San
Siro.Per la«prima»giàvenerdì
seradiversi fansieranoaccam-
pati con tende e sacchi a pelo
fuori dallo stadio, mentre nel
pomeriggio sono arrivati pull-
man organizzati da tutta Ita-
lia.

IN SCENA

Shakespeare
rispettato
Buona pace
anche per
il melò italiano
E crescerà...

Il concerto romano in omaggio al disco dei Beatles «Sgt Pepper’s Lonely Hearts Club Band» uscito nel 1967

Mauro Pagani
guida tanti
musicisti: Raf
Finardi, i Velvet
Gazzè, la Turci
E Verdone...
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